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Il filmato 
visto 

di recente 
alla 

televisione 

Léopotd Senghor 
e, nella foto sotto, 
un'immBgine di 
una via di Dakar 

Léopold Senghor 
in quell'angolo del 
Continente nero 

Qualche notizia in più, per completare il 
«ritratto» del padre della Repubblica del Senegal 

Il cammino e le crisi del paese africano 
Con la trasmissione del programma 'Il 

teorema Senghor- di Marcella Glisenti e Raf
faella Spaccarelli. la RAI ha reso un omaggio 
di grande significa to politico all'ex Presiden
te della Repubblica del Senegal, ma anche al 
filosofo, al poeta, al teorico del socialismo a 
dimensione umana, invitandoci a seguire l'i
tinerario politico e culturale di un uomo pro-
fondamcn te radica to nel suoi valori culturali 
e molto aperto agli apporti del mondo ester
no. 

Certamente -Il teorema Senghor; malgra
do alcune lacune imputabili al poco tempo a 
disposizione (45 minuti), ci ha dato — a noi 
africani ed al grande pubblico italiano — 
u n a visione dell'Africa alla ricerca del suo 
destino fortemente condizionata da un mon
do industrializzato, duro e freddo, preoccu
pato dal suol interessi particolari che non 
i -anno sempre nello stesso senso del bene co
mune. Kon è semplice, in un così breve lasso 
di tempo, evocare l'evoluzione della storia 
del Senegal che, benché fortemente segnata 
da Léopold Sedar Senghor. non comincia con 
lui. il 'Padre della Patria: 

Ci sembra utile fìssare qui alcuni dati fon
damentali per aiutare i nostri amici italiani a 
Inquadrare meglio un paese che, malgrado 
alcune differenze, è loro molto vicino col 
pensiero. 

Tralasciando solo deliberatamente una 
preistoria tuttora poco conosciuta, l'arrivo 
degli europei, segnato essenzialmente da ri
valità anglo-francesi, parleremo del regime 
coloniale solo per dire che il Senegal si fece 
notare a quel tempo, al momento dello scop
pio della Rivoluzione francese, per l'invio a-
gli Stati Generali di Versailles di un -cahier 
de doléances' nel quale reclamava in manie
ra particolare la libertà assoluta di commer
cio. Dopo molte vicissitudini, la fine della se
conda guerra mondiale girava la pagina di 
un'epoca ormai compiuta. Era chiaro che u-
n'epoca era finita e che non era più possibile 
tornare indietro. 

Se è vero che Senghor ha occupato molto 
presto alte cariche nell'apparato ammini
strativo e politico francese, il Senegal ricorda 
con orgoglio anche Blaise Diagne, Segretario 
di Slato per l'Africa Occidentale dal 1914 al 
1934, e Galandou Diouf. deputato dal 1934 al 
1940. 

Con le elezioni del novembre 1945, il Sene
gal Inviava all'Assemblea Costituente riuni
ta a Parigi due suol rappresentanti, nelle 
persone di Léopold Sedar Senghor e di Ama-
dou Lamine Gueyc, ambedue socialisti. Si i-
nizlava con ciò la graduale decolonizzazione 
del paese. La legge Lamine Gueye del 7 mag
gio 1946 conferì la cittadinanza francese a 
tutti 1 nativi del territori d'oltremare. 

È solo più tardi che si deve situare la dissi
denza di léopold Sedar Senghor il quale, per 
motivi Ideologici, dà le dimissioni dalla SFIO 
e fonda 11 Blocco Democratico Senegalese 
(BDS) che riuniva la maggioranza degli In
tellettuali di sinistra e le masse contadine del 
Senegal, e che avrebbe consentito a Senghor 
di creare la Repubblica del Senegal, dopo al
tri raggruppamenti politici e l'effìmera Fe
derazione del Mali costituita fra Senegal e ex 
Sudan francese. 

L* vita della giovane Repubblica senega
lese non è stata priva di crisi anche dramma
tiche. che ne hanno influenzato l'evoluzione 
e lo stesso assetto costituzionale. 

La prima seria crisi trasse erigine dal con
tristo sempre più acuto che, nel corso del 
1962, oppose I due massimi esponenti politici 
del paese. Il Presidente della Repubblica Léo
pold Sedar Senghor ed 11 Preslden te del Con-

sigilo Mamadou Dia. Ambedue riconduceva-
no il proprio pensiero politico alla dottrina 
del socialismo africano, ma divergenze pro
fonde esistevano nelle loro concezioni circa i 
mezzi per la sua attuazione. Ciò portò al 
mancato colpo di Stato di Dia. che renderà 
definitivo il divorzio tra i due Presidenti. 

La seconda crisi grave che scuote il Sene
gal si svolge negli anni l968-'69 ed è pratica
mente la continuazione di quella rivolta stu
dentesca che, nel 1968, aveva travolto come 
un'ondata tutta l'Europa, soprattutto Berli
no, Parigi e Roma, nonché l'America con 
Berkeley. L'azione della gioventù universita
ria si estende anche alle rivendicazioni locali 
degli operai, dei contadini e degli ambienti 
economici senegalesi. Il Presidente riesce a 
normalizzare la situazione con opportune ri
forme. La sua posizione ne risulta addirittu
ra rafforzata. Uria nuova Costituzione viene 
approvata il 22 febbraio 1970con un referen
dum, ed è promulgata il 26 dello slesso mese. 

Con il suo nuovo partito (UPS) Unione 
Progressista Senegalese che diventa il PS, 
partito socialista, Senghor prepara la sua 
successione e dà le dimissioni in favore del 
suo delfino Abdou Diouf sino ad allora primo 
ministro. 

Senghor è il maggior artefice della stabili
tà democratica del Senegal, poiché ha dato la 
possibilità al partiti ed ai sindacati d'opposi
zione di condurre una vita normale. 

Cosi oggi il Senegal, terra di dialogo e di 
democrazia, conta 14 partiti di opposizione. 
tra i quali il più importante resta il Partito 
Democratico Senegalese (PDA) con .Illa testa 
l'oppositore più credibile del PS Abdoulaye 
Wade. il cui partito conta diversi rappresen
tanti all'Assemblea nazionale. 

Per quanto riguarda Mamadou Dia. che 
resta comunque un punto di riferimento per 
il Senegal, gli scarsi risultati elettorali del 
suo partito dimostrano chiaramente che la 
sua opposizione a Senghor non è stata deter
minante negli anni del dopo-indipendenza. 

Il Presidente Abdou Diouf, in una linea di 
continuità con il suo illustre predecessore. 
ha fatto in modo che il Senegal si situasse nel 
gruppo di testa dei paesi democratici con 
una stampa libera e diversificata, dei sinda
cati e dei partiti di ogni tendenza. 

Purtroppo la situazione economica non è 
brillante, anche a causa di una lunga siccità 
che ha quasi annientato la nostra agricoltu
ra, ma soprattutto per l'aumento da un lato 
della bolletta petrolifera e dall'altro di tutti i 
beni di importazione a causa del superdolla-
ro. nonché per il continuo deterioramento 
dei termini dello scambio, in un contesto di 
grave crisi economica e monetaria mondiale. 
Questa situazione — che provoca l'esodo ru
rale ed il sovraffollamento delle città con le 
sue inevitabili conseguenze: disoccupazione, 
degrado dei valori morali, ecc. — non è co
munque una realtà solo senegalese. 

Le lacune che abbiamo cercato di colmare 
nulla tolgono comunque ai menti di Marcel
la Glisenti. 

Senghor. figura-guida, statista che ha se
gnato la sua epoca, poeta di talento, meticcio 
culturale, costituisce, come afferma Marcel
la Glisenti. un vero teorico del nostro tempo. 

Il filmato che la RAI ha avuto il merito di 
presentare, svela un angolo dell'Africa, del 
Senegal ed il ruolo del suo ex Presidente che, 
crediamo, contribuirà a stimolare l'azione di 
altri uomini politici, pensatori ed artisti per 
assicurare un a vvenire migliore al Con Unen
te Sero. al suoi uomini ed a gettare le basi di 
una civiltà più umana perché più fraterna. 

Henri A. Senghor 
A m b a s c i a t o r e de l la Repubbl ica del Senega l 

Si chiude I I I il congresso de 
sua sortita: •Domani — ha det
to alludendo alla possibilità del 
suo ritiro — si potrebbe anche 
no votare: il congresso potreb
be trovarsi dinanzi a un ipotesi 
nuova». 

De Mita va dunque al brac
cio di ferro? Di sicuro non ha 
molte strade per evitare che un 
congresso fidcco, di basso profi
lo. tutto giocato tra correnti 
contrapposte ma accomunate 
nell'intento di «imbrigliare, il-
segretario, proietti suiia sua ri
conferma il tipico marchio do-
roteo: di un leader debole e 
condizionnto, eletto più in virtù 
di un accomodamento tra i ca-
piclan che non di una convinta 
adesione alla sua linea. 

E qual è del resto la linea di 
De Mita? Se Donat-Cattin. una 
volta avversario irriducibile ed 
oggi molto più trattabile, gli ha 
rimproverato dalla tribuna del 
congresso di aver dedicato alla 
politica solo 20 righe sulle 300 
cartelle della sua sterminata re
lazione, ciò che deve maggior
mente preoccupare il segretario 
è che le critiche più serrate e di 
fondo alle sue scelta vengono 
dalle sponde della sinistra del 
partito. Insomma da quello che 
avrrebbe dovuto essere il suo 
più forte vallo difensivo di 
fronte alla rinnovata offensiva 
dei vecchi .signori delle tesse
re». 

11 leader che aveva voluto 
questo congresso per ottenere 
una consacrazione plebiscitaria 
si trova cosi stretto in una sorta 
di tenaglia. Freme su di lui una 
sinistra che. con gli interventi a 
raffica di ieri (Bodrato, Marti-
nazzoli, Rognoni, Granelli), ha 

confermato, anzi approfondito, 
•l'autonomia di giudizio» ri
spetto al segretario già rivendi
cata da Zaccagnini: il rovescia
mento delle impostazioni neoli
beriste, la piena riscoperta del
la ^natura popolare democrati
ca» del partito, la ripresa di una 
filosofia politica del .dialogo» e 
di scelte sociali basate non sul 
decisionismo ma sul consenso. 

Per sentirsi garantiti su que
sto terreno gli 2accagnimani 
hanno cercato di respingere fi
no all'ultimo l'idea di finire an
nacquati in un solo «listone» 
pro-De Mita, nel voto sul Con
siglio Nazionale: e sembra che 
solo la minaccia di ritiro venti
lata da De Mita li abbia co
stretti stanotte a cambiare po
sizione. Mqa sono chiari i suoi 
timori. Da sola l'iarea Zac» è il 
gruppo di maggioranza relativa 
del partito, con il suo 34 r r , nel 
•listone» finirebbe per essere 
minoritaria rispetto all'agglo
merato dei veccni clan centrali, 
che diventerebbero ancora più 
forti con l'aggiunta dei nuovi 
•alleati» di De Mita come For-
lani e Bisaglia. L'uno e l'altro 
hanno fatto sapere ieri che vo
teranno per il segretario uscen
te, «anche perchè è fuori di 
dubbio — ria detto Bisaglia 
cercando di convincere i suoi — 
che De Mita sia venuto sulleno-
stre posizioni», cioè dell'ex 
«preambolo». 

La sensazione di essere di
ventati determinanti per l'av
venire di De Mita ha natural
mente galvanizzato le vecchie 
correnti, vanificando le speran-
zedel segretario di procedere 
alla loro eliminazione con il lo

ro stesso consenso. Singolar
mente, se ne stupiscono i «fede
lissimi» del leader democristia
no, che se la prendono ora «con 
un congresso fasullo, preparato 
male, in mano ai padroni di 
sempre». 

Questa reazione tra il deluso, 
il piccato e l'insofferente affio
ra dai discorsi in aula di quelli 
che gli avversari chiamano i 
•pretoriani di De Mita». Un er
rore, anche questo, perché le 
truppe di Scotti, massiccia
mente presenti sugli spalti de
gli invitati, hanno trasformato 
in una «corrida» gli interventi di 
Riccardo Misasi e di Clemente 
Mastella, subissandoli di fischi 
e di urla. E quando Mastella, 
riferendosi a Scotti, ha ricorda
to «un proverbio slavo: la neve 
cade non per coprire tutte le 
cose, ma per consentire a ogni 
animale di lasciare la propria 
impronta», il Palasport e venu
to giù per le proteste. Fanfani, 
come presidente del congresso, 
ce l'ha dovuta mettere tutta 
per sedare il tumulto. Ma ha 
colpito soprattutto la cura con 
cui i demitiani «puri» hanno e-
vitato di raccogliere gli spunti 
di rifipssione che a più riprese 
sono venuti dai loro «vecchi a-
mici» della sinistra, anzitutto 
da Guido Bodrato. «Dobbiamo 
respingere le pressioni per ri
forme in senso oligarchico o au
toritario. E necessaria una 
maggiore qualificazione politi
ca della DC su temi come la pa
ce, la crisi economica, la rifor
ma delle istituzioni». E insi
stendo sulla necessità di «un 
rapporto con il PCI che lo co
stringa a una riflessione, anzi

ché spingerlo alla radicalizza-
zione», Bodrato ha aggiunto. 
•Non proponiamo di "scavalca
re" il governo e il PSI ma di non 
rinunciare a un ruolo di inizia
tiva politica, che non può esse
re condizionato dalla logica 
moderata o dagli interessi della 
strategia craxiana». 

Il presidente dei deputati 
Rognoni, con «sincerità» appe
na velata da senso di opportu
nità, ha prima contestato il «ri
gore» e il «bipolarismo» demi-
tiani, poi ha criticato le modali
tà della cessione di Palazzo 
Chigi a Craxi, che — «almeno 
formalmente» — dà ragione a 
Forlani quando dichiara la 
«presente esperienza figlia del 
preambolo». Sia chiaro, infine, 
che lapresidenza socialista non 
rispecchia quella «regola dei 
numeri che e la regola del con
senso»: c'è su questo punto una 
riserva precisa verso il governo, 
che si accompagna alla scarsa 
convinzione mostrata da Ro
gnoni sul decreto che taglia i 
salari. 

Luigi Granelli, intervenendo 
ieri sera tra gli ultimi, è stato 
ancora più netto, nonostane le 
proteste e i dissensi di una par
te della sala. «Io non credo — 
ha detto il ministro zaccagni-
niano —, come l'amico Bisa
glia, che tra noi non ci siano più 
differenze politiche. La que
stione non e la nostra lealtà al 
governo, che è sicura. La que
stione per noi è come stiamo 
nel governo. Io dico: come il 
partito di maggioranza relati
va. E io credo, per esempio, che 
il partito di maggioranza relati
va non debba chiedere il per

messo a nessuno per avere un 
rapporto aperto con il PCI, cioè 
con l'altro grande partito di 
massa del sistema politico ita
liano». 

A difendere il pentapartito 
ci ha pensato invece il ministro 
del Tesoro Goria, che ne ha da
to una lettura tutta in chiave 
monetaristica e thatcheriana. 
Questo dopo che lo zaccagni-
niano Martinazzoli, ministro 
della Giustizia, aveva in matti
nata ammonito il congresso che 
«la DC rischia di rimanere lon
tana da un vero impegno rifor
matore». E la questione morale, 
poi? «Non c'è bisogno di una 
riforma istituzionale per com
battere la lottizzazione. Chi ha 
la responsabilità delle scelte le 
faccia, senza chiedere permessi 
al partito», ha concluso Marti
nazzoli con una stoccata a De 
Mita. 

Per il singolare rimescola
mento dei giochi de, più sensi
bile ai temi sollevati dalla sini
stra, dalla pace al consenso so
ciale, si è mostrato ieri mattina 
Donat Cattin. 

Il capo di «Forze Nuove, ha 
rinunciato a condurre una bat
taglia a fondo contro il segreta
rio, anzi, affibbiando alla can
didatura Scotti un ruolo di «te
stimonianza, se non di prenota
zione del futuro», ha concluso 
che è con la proposta del segre
tario the bisogna fare i conti. 
Lui, per la verità, gli ha fatto 
piuttosto le bucce, prendendo
sela con la «consorteria dell'A-
REL» che ispira la polìtica eco
nomica demitiana, attaccando 
«la grande borghesia che fa da 
spalliera a De Mita», ripren-

presa dei rapporti unitari» sulla 
base di un .patto di unità». Co
lombo aggiunge sull'elenco de
gli sforzi da compiere anche .1' 
applicazione del documento 
del governo». 

Bruno Trentin risponde, sul
lo stesso settimanale, e parte 
dal decreto di metà febbraio: 
•La CGIL — dice — manterrà 
una ferma opposizione sui con
tenuti della misura governati
va» e .riconosce legittime tutte 
le forme di azioni sindacali che 
tendono a superare, attraverso 
lo sviluppo della contrattazio
ne articolata, gli effetti che al
cune misure contenute nel de
creto potrebbero determinare 
sullo retribuzione complessiva 
e sui diritti di contrattazione 
dei lavoratori». 

Esistono, comunque, que
stioni sulle quali, «se vi è reci
proca buona volontà e rispet
to», è possibile tentare di rico
struire un'iniziativa unitaria. 
Trentin si riferisce, in partico
lare, ai problemi dell'occupa
zione e pone, più oltre, la que
stione elei ruolo del sindacato: 
•Se è cioè concepibile e compa-

Sindacati 
dal governo 
tibile con l'articolazione demo
cratica della società italiana, 
un sindacato dei soci e per i so
ci, che nel contempo si avvalga 
della legge per imporre le sue 
decisioni alla grande mossa dei 
lavoratori». 

Mentre si registrano questi 
spunti di riflessione, bisogna 
segnalare — però — anche pre
se di posizione di segno diverso. 
Ieri i segretari provinciali della 
CGIL e della UIL di Bari han
no convocato i giornalisti per 
sparare a zero sullo sciopero 
che si svolgerà oggi nel capo
luogo barese come in tanti altri 
centri del Paese. La CGIL do
vrebbe dissociarsi dalle lotte 
organizzate dal coordinamento 
de» consigli perché se «si appro
fondisse la rottura sarebbe dif
ficilissima la ricucitura anche a 
prescindere da ciò che si dirà a 

Roma*. In Piemonte e a Torino 
— a parere della UIL — la 
maggioranza della CGIL do
vrebbe .chiarire la propria po
sizione» perchè i consigli di fab
brica hanno proclamato lo scio
pero regionale per l'8 m a n o . 

Toni di questo genere sono 
usati anche dal responsabile 
sindacale del PSI, Mario Mez
zanotte, che discute il «faccia a 
faccia, di Luciano Lama e di 
Ottaviano Del Turco sul-
l'.Unità» di domenica e l'idea 
del segretario generale aggiun
to della CGIL di varare una 
proposta della Federazione u-
nitaria con effetti qualitativi e 
quantitativi analogni a quelli 
previsti dal decreto governati
vo. Si può fare, aveva risposto 
Lama, ma a patto che la propo
sta venga sottoposta alla con
sultazione dei lavoratori. Ma 

questi — secondo Mezzanotte 
— devono proprio rassegnarsi a 
non dire la loro opinione. Infat
ti, il referendum sarebbe «im
proponibile per ragioni tecni
che e politiche, in quanto i la
voratori sarebbero divisi tra 
quelli di serie A (le grandi fab
briche del Nord) e quelli di se
rie B (la maggior parte del 
mondo del lavoro). Chissà Mez
zanotte dove ha mai letto che la 
consultazione si dovrebbe svol
gere soltanto al Nord. Ma non 
basta, l'esponente socialista 
giunge a chiedersi che cosa do
vrebbe fare un governo se i la
voratori autonomi decidessero 
con un referendum di non pa
gare le tasse. Interrogativo s tu
pefacente: come dire che per i 
lavoratori sarebbe un dovere 
civile quello di farsi decurtare 
salari e scala mobile per decre
to così come è un dovere quello 
— per tutti — di pagare le tas
se. 

Si attende ora la riapertura 
del Senato, dopo la pausa del 
congresso democristiano. Sarà 
interessante vedere come si di
slocheranno le forze della mag
gioranza dopo la proposta della 

DC e la reazione durissima dei 
repubblicani. Un fatto è certo 
— ha detto ieri a Bologna nel 
corso della manifestazione or
ganizzata dal PCI — il compa
gno Achille Occhetto: «Queste 
lotte hanno colpito nel segno. 
Bisogna trovare il modo di an
dare ad una rinegoziazione di 
tutta la materia, e di sottoporre 
le nuove decisioni ad un'effetti
va consultazione di base. Oc- . 
corre un ripensamento genera
le, che tutti devono saper con
seguire, senza settarismi e pre
clusioni. Si tratta di vivere que
sta esperienza del movimento 
dei consigli come una nuova fa
se costituente dell'unità sinda
cale. Nessuno — ha concluso 
Occhetto — può volere una re
sa dei conti tra lavoratori di di
verse organizzazioni, né la 
sconfitta di una parte. Speria
mo che i compagni socialisti vo
gliano meditare su questo no
stro atteggiamento. Ma proprio 
per questo il decreto non deve 
passare: occorre avere il corag
gio di voltare pagina. S e non Io 
si trova, bisogna farlo venire 
continuando la lotta. . 

Giuseppe F. Mennella 

dalle porte di Roma fino ai pae
si più lontani — Capannelle, 
Corcolle, Ponte Lucano, Gui-
donia — per mettere in salvo 
centinaia di persone che si era
no rifugiate sui tetti delle case. 
con l'acqua fino al primo piano. 

Ieri, alle prime luci dell'alba, 
Io spettacolo che si presenta è 
allucinante. L'intera zona, tra 
la via Tiburtina e la Prenestina, 
trasformata in un immenso le
go fangoso dal quale emergono, 
a tratti, alcuni ruderi romani 
ed i tetti dei capannoni indu
striali. Ancora una volta colpita 
è l'.altra Roma», l'immensa zo
na delle borgate. Sono migliaia 
le casette abusive .tirate su . a 
forza di risparmi e lavoro do
menicale: l'area è vastissima, 
soltanto con gli elicotteri che si 
stanno alzando con la luce del 
giorno — dicono i vigili — è 
possibile localizzare con sicu
rezza quante persone sono an
cora in difficoltà. È mattina 
presto. Siamo su via Tiburtina 
appena alle porte della città. 
La strada è interrotta, da lì — a 
perdita d'occhio — inizia un la
go fangoso. Lo guardano, atto
nite. centinaia di persone, che 
hanno sul volto ì segni di una 
notte insonne, e gruppi di ope
rai bloccati prima di poter rag
giungere i capannoni delle pic
cole industrie, numerosissime 

L'emergenza 
a Roma 
in questa zona. I vigili del fuoco 
sono «assediati, dalla gente che 
vuole sapere dei parenti «rima
sti dall'altra parte» o dell'offici
na «che è sotto il livello della 
strada e sarà ormai allagata con 
il materiale che si perde». 

I pompieri hanno lavorato 
senza fermarsi mai per tutta la 
notte. Ma sono pochi, troppo 
pochi, di fronte alla vastità del
la zona colpita ed aspettano 
rinforzi. 

Arriva una pattuglia di som
mozzatori che parte immedia
tamente. con un gommone, per 
raggiungere un'abitazione dove 
è ancora bloccata un'intera fa
miglia di dieci persone. Pochi 
minuti dopo giungono alcune 
campagnole dei vigili del fuoco 
di Civitavecchia con altri due 
grossi gommoni. Vengono fatti 
partire subito anche loro. Tro
viamo posto a bordo insieme 
col proprietario di una piccola 
fabbrica di esplosivi: è dispera
to. Potrebbe essere andata di
strutta polvere da sparo per 

molti milioni oltre ai macchi
nari. Il canotto si inoltra per le 
strade trasformate in «canali. 
di una desolante e fangosa Ve
nezia dei poveri. Ci sono donne 
affacciate ai balconi dei primi 
piani con i bambini (per ora 
hanno preferito restare lì) ed 
incontriamo anche due cittadi
ni a bordo di un canottino gon
fiabile da mare. 

La fabbrica è poco più in là, 
in piena zona archeologica, all' 
interno di una grotta di tufo 
scavata dagli antichi romani 
per la costruzione dei Fori. Ab
biamo navigato su una vallata 
profonda alcune decine di me
tri che ora è completamente ri
colma d'acqua. Il battello si ac
costa alla porta: la polvere da 
sparo è salva, l'acqua non è ar
rivata agli alti scaffali. 

Si torna subito indietro riat
traversando il . lago.. E un'im
magine di catastrofe a suo mo
d o affascinante; .navighiamo* 
tra i ruderi di un acquedotto 
romano, sopra di noi volano i 

gabbiani. Sulla via Tiburtina, 
intanto, la situazione si è fatta 
ancora più caotica. Su tutte le 
strade di accesso ad est della 
capitale il traffico è pratica
mente paralizzato. Si sono for
mate code di chilometri alle 
porte della città, e sono — dice 
il comandante dei vigili — au
tomobilisti che hanno già dovu
to sopportare disagi enormi per 
avvicinarsi a Roma: molte stra
de — soprattutto quelle secon
darie — sono interrotte in più 
punti costringendo a deviazioni 
estenuanti, ed ogni tanto si se
gnalano nuove frane. Dalla 
centrale operativa giunge, via 
radio, la notizia che a Velletri i 
pompieri hanno salvato una 
donna caduta in un torrente. 

Alla Prefettura, intanto, si 
tenta di fare un primo bilancio 
dei danni mentre continuano 
ad arrivare, ininterrottamente, 
richieste di aiuto. Nell'intera 
zona est si sta lavorando inces
santemente per riattivare l'ero
gazione della corrente elettrica, 
ma la situazione è disperata: 
trenta cabine sono completa
mente sott'acqua e per il mo
mento èimpossibile addirittura 
raggiungerle. Per decine di mi
gliaia di persone si prospetta 
un altro giorno senza luce. C'è, 
ancora, il problema delle centi
naia di famiglie che non posso

no tornare nelle proprie abita
zioni e per le quali il Comune 
sta predisponendo alloggi di 
fortuna. La situazione più 
drammatica è nel paese agrico
lo di Corcolle: gran parte dei 
5000 abitanti ha dovuto lascia
re le case e c'è pericolo di epide
mie per i moltissimi animali 
morti che galleggiano nelle 
campagne e che nessuno ha an
cora potuto recuperare. E c'è, 
infine, da accertare con sicu
rezza se l'inquinamento di al
cuni settori della rete idrica ha 
superato il livello di guardia: 
uno degli acquedotti di Roma, 
infatti, e stato danneggiato in 
più punti. 

In serata riunione d'emer
genza dei responsabili di tutti i 
servizi pubblici e di soccorso 
dal ministro della Protezione 
Civile, Scotti, e dal direttore 
generale della Protezione Civi
le, Pastorelli, che. nel pomerig
gio, hanno sorvolato la zona al
luvionata. Si discute di come 
intensificare l'opera di soccor
so. II pericolo, infatti, non è an
cora passato: il livello del fiume 
sta calando ma si teme un'on
data di piena del Tevere che 
può fare da .muro, al deflusso 
delle acque dell'Aniene. C'è il 
rischio di una nuova inondazio
ne. 

Angelo Melone 

scussione. hanno continuato ad 
aleggiare sui convegnisti, ma 
più che altro come un invito a 
•vigilare., ad affrontare il nuo
vo con spirito critico e non con 
un sentimento oscurantista. 
quasi apocalittico, cosi bene 
sinboleggiato dal bambino to
talmente «idiotizzato, dal vi
deogame. D'altra parte, è un 
fatto che i corsi universitari d* 
informatica, in tutta Italia, si 
vanno affollando come fino a 
dieci anni fa eccadeva per me
diana; e che in un paese come il 
Giappone l'obiettivo è di arri
vare entro il 1990 alla totale 
.robotizzazione, del 50 fc delle 
aziende. 

E se madri, maestre, scrittori 
e psicologi hanno insistito sulle 
cautele, gli scienziati (Gerace. 
Morreale. Fierli. Andronico. 
Fasano. autori del progetto I-
RIS per l'introduzione dell'in
formatica nella scuola) hanno 
invitato i convegnisti ad andare 
avanti, con la coscienza che è 
possibile imporre una politica 
scientifica adeguata alle reali e-
sigenze della società. Tra i tanti 
interventi (troppi per poterli 
citare tutti, sempre interessan
ti, utili) due, ci sembra, henno 
suscitato un interesse partico
lare. Il primo lo ha fatto Mario 
Grandi, dirigente dell'ENI, re
sponsabile delle nuove tecnolo
gie. Le sue afférmazioni sono 
piombate come «bombe* nel 
tendone da circo tirato su per 

Il bambino 
col computer 
ospitare Io straripante conve
gno. Con tono quasi irritato, 
Grandi ha detto: «Questa di
scussione la state facendo con 
almeno venti anni di ritardo. 
Siete troppo sofisticati. Pro
prio mentre voi discutete, il 
modo di produrre si trasforma, 
a ritmi velocissimi. Noi all'E-
NI. abbiamo già installato 50 
mila terminali, altri 30 mila li 
abbiamo commissionati, e già 
oggi una ragazza che arriva in 
azienda con il diploma da ra
gioniere. può aspirare al massi
m o di fare la segretaria. E allo
ra, cosa aspettate? S e volete 
che i vostri figli trovino davve
ro un lavoro nei prossimi anni, 
dovete muovervi. L'industria 
ha già fatto la sua scelta, ora 
siete voi che dovete scegliere». 
Un ragionamento che fila liscio 
come l'olio, perfetto come un 
•algoritmo* (ti do il dato di par
tenza e l'obiettivo da raggiun
gere, ora tu ricostruisci logica
mente il cammino che devi fa
re), ma che forse un limite ce 
l'ha. É giusto che le esigenze 
dell'industria vengano accetta
te senza discutere? Per salvare 
l'anima dei nostri figli, basterà 
educarli a immagine e somi

glianza del «tecnico del doma
ni» voluto dai manager? 

A Grandi, ha risposto Ivano 
Cipriani. incaricato di teoria 
delle comunicazioni di massa 
all'università di Roma. «Forse 
— ha detto Cipriani — do
vremmo chiederci perché qui. a 
discutere del bambino tecnolo
gico, siano venute tante perso
ne. Non è, questo interesse, una 
volontà di sfuggire a certe "lo
giche". di essere finalmente 
protagonisti? E non ci sono al
tri modelli, diversi da quelli in
dicati dall'industria (o dal mer
cato), maggiormente legati alle 
nostre necessità? Ecco, dun
que. l'esigenza di un progetto. 
anche per lo sviluppo dell'in
formatica. E non dobbiamo a-
ver paura — ha aggiunto Ci
priani — di usare un termine 
come progetto. Se a un proget
t o non ci pensiamo noi, sicura
mente ci penserà qualcun altro, 
per esempio i grandi produttori 
di "software". 

Ancora una volta, dunque, la 
domanda: perché, s e la nostra 
industria è «avanti* di a lmeno 
vent'anni, chi governa la scuola 

continua a far finta dì niente? 
Questo interrogativo ha at

traversato tutto il convegno, le 
stesse tre commissioni in cui 
esso si è articolato (scuola dell' 
obbligo, scuola secondaria e 
sviluppo psicologico del bambi
no) e la tavola rotonda finale 
(con Marisa Musu, del CGD. 
Jaqueline Amati Mehler. psica
nalista, il pedago gista Aldo Vi
salberghi. l'informatico Giovan 
Battista Gerace e il fisico Carlo 
Bernardini), dove peraltro si è 
rinnovato il confronto tra «eco
logia della mente* e ricerca 
scientifica. E forse è giusto che 
sia così. Non è questa la miglio
re garanzia per affrontare con 
spirito critico l'avventura in
formatica? La psicanalista Me
hler ha detto: «Temo la logica 
ferrea del computer. La logica 
stringente dei genitori non è 
stata sempre una difesa contro 
i conflitti reali e la complessità 
mentale del bambino?.. Ha ri
sposto Bernardini: «50 anni fa. 
il luogo comune era che le mac
chine ci affrancavano dalla "fa
tica del fare", oggi il luogo co
mune è che le macchine ci af
francano dalla "fatica del pen
sare"*. E Gerace: «Il computer 
non è un modo di "non pensa
re" è un "nuovo modo" di pen
sare, anzi di sviluppare il pen
siero. Io non vi invito a compra
re subito il computer ai vostri 
figli (io stesso, nor ce l'ho); vi 
invito a non allarma *vi quando 

vostro figlio Io incontrerà sulla 
sua strada*. Visalberghi: «L'in
formatica n.in può risolvere 
tutti i nostri problemi; però, se 
deve entrare nella nostra vita, è 
giusto che tutti se ne imposses
sino; solo cosi non diventerà un 
nuovo strumento dì differen
ziazione sociale e di dominio*. 
Musu: «Al ministro non chie
diamo che siano acquistati mi
gliaia di computer per le scuole, 
chiediamo invece un serio pro
gramma per l'insegnamento 
dell'informatica». 

La discussione, dunque, è a-
perta. ma una cosa sembra già 
acquisita. Dopo questo conve
gno. il «day after* del bambino 
tecnologico preoccupa di meno. 

Gianni Palma 
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dendo da Zaccagnini la filosofia 
del dialogo non solo sulle que
stioni istituzionali ma con le 
forze sociali e con quelle politi
che anche di opposizione». Tan
to, col mutamento di rotta de
nudano, la linea dell'alleanza a 
cinque è finalmente più affida
bile. 

Adesso che i microfoni del 
congresso stanno per spegnersi 
si avvicina per De Mita il mo-
m e n t o d e l l a verità. Tenterà il 
gesto di forza, prima che stase
ra si aprano le urne? O si rasse-
fnern al compromesso di basso 
ivello? 

Antonio Caprarica 

Craxi ieri 
al congresso 

ROMA — Ospite d'onore al 
congresso democristiano, ieri, il 
presidente del Consiglio Craxi. 
E arrivato intorno alle 18 ed è 
stato salutato da un breve di
scorso di Amintore Fanfani, 
presidente del congresso, che 
ha rivolto a lui e al suo governo 
(«Al quale viene una adesione e 
un sostegno convinto da parte 
di questo congresso.) un augu
rio di «buona continuazione». 
Craxi è stato calorosamente ap
plaudito dai congressisti. Più 
tardi, nella tribuna degli ospiti 
è andato De Mita, il quale si è 
fermato qualche minuto ed ha 
avuto una breve conversazione 
prima con il presidente dei de-

flutati comunisti Giorgio Napo-
itano e poi con lo stesso Craxi. 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

M A R I N O D A R D E G G I A 
la moglie Giuseppina e la figlia Li
liana lo ricordano con affetto ai 
compagni delle sezioni «Di Vittorio. 
e «Villa S Martino» di Pesaro, e sot
toscrivono -10 000 lire per l'Unità 

Nel quinto anniversario della scom
parsa di 

O D D I N O D E L A U R E N T I I S 
la moglie Dina e la figlia Rosalba 
con immutato affetto lo ricordano ai 
compagni e sottoscrivono L. 100 OuO 
per l'Unita 

Nel quarto anniversario della mone 
di 

R U G G E R O P O F I 
la sua compagna Assunta Io ricorda 
e in sua memoria sottoscrive lire 
30 000 per l'Unità 
Milano. 28 febbraio 1984 

A due anni dalla scomparsa del com
pagno 

S E R G I O P A N E L L A 
la moglie Nadia e i figli Livio. Clau
dio. Alessandra e Alessia Io ricorda
no a tutti coloro che Io conobbero e 
ne stimarono le doti di umanità e 
coerenza sottoscrivendo 50 000 lire 
per l'Unità 

A due anni dalla prematura scom
parsa che ci ha strappato il compa
gno 

S E R G I O P A N E L L A 
la sezione PCI «Guido Rossa» ENEL 
lo ricorda a chi lo conobbe per la sua 
passione politica e per il suo impe
gno nell'attività sindacale e sotto
scrive ICQ 000 lire per l'Unità. 
Roma. 28 febbraio 1984 

La mamma Paola, le sorelle Anna, 
Teresa e Gianna ricordano nel se
condo anniversario la scomparsa del 
loro carissimo 

S E R G I O 
sottoscrivendo 50 000 lire per l'Uni
ta

li Presidente, il vice Presidente, i 
componenti del Consiglio di Ammi
nistrazione. il Collegio dei Revisori. 
il Delegato della Corte dei Conti ed 
il Segretario del Consiglio di Ammi
nistrazione dell'Ente Nazionale per 
l'Energia Elettrica (ENEL}, parteci
pano con profondo dolore la morte 
del 

DOTT. 1NC 
G I O V A N N I M A S S I N I 

Direttore Generale JeirENEL 

I Direttori e i w t Direttori centrali. 
i Direttori e i vice Direttori Compar
timentali dell'Ente Nazionale per 1* 
Energia Elettrica (ENEL) profonda
mente commossi partecipano il de

riso del 
DOTT. ING. 

G I O V A N N I M A S S I N I 
Direttore Generale delTENEL 

Il personale tutto dell'Ente Nariena-
le per l'Energia Eletuica (ENEL) 
partecipa con cordoglio la scompar
sa del Direttore Generale 

DOTT-ING. 

G I O V A N N I M A S S I N I 

La Rappcrsrn'inxa Sindacale dei di
rigenti dell'LNtL a nome di tutti i 
colleghi partecipa con vivo cordo
glio alla scomparsa del 

DOTT. ING. 

G I O V A N N I M A S S I N I 
Direttore Generale deirt.SU. 

di cui ricorda e rimpiange le singola
ri doti professionali e manageriali. 
unite alle altissime qualità morali ed 
umane. 

La Federanone Nazionale Dirigenti 
di Aziende Industriali partecipa con 
prcforxkf cordoglio alla scomparsa 
del Direttore Generale dell'ENEL 

DOTT. ING. 

G I O V A N N I M A S S I N I 

Le Federazioni FNLE (CGILl 
FLAF4 (CBL). UILSP «UIL) pren
dono parte al dolore dei familiari 
per la scomparsa del 

DOTT. ING. 

G I O V A N N I M A S S I N I 
Direttore Generale delTENEL 

apprezzandone le particolari doti di 
umanità e professwnaltUV 
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